
IL DOCUMENTO 

Compagne e compagni, 
queste giornale di riflessione, di lavoro della 

Federazione giovanile comunista, sono slate 
importanti. 

Perché hanno aiutato tutti noi a comprende
re quel che avviene nel mondo giovanile, quel
le che sono le ansie, le sofferenze e le aspira
zioni che percorrono le nuove generazioni; 
perché, in tal modo, hanno posto le basì di una 
più forte presenza dei comunisti tra i ragazzi e 
le ragazze italiane, perché, Infine, tutto ciò de
ve e dovrà costituire un contributo significativo 
alla definizione del nostro nuovo corso, alla 
costruzione del nuovo Partito comunista italia
no. 

Un contributo Importante è stato dato, in 
questa direzione, dal compagno Pietro Folena, 
Un compagno che oltre alle sue doti di vivacità 
intellettuale e di abnegazione, ha avuto il meri
to di sapersi collegare con freschezza, fantasia 
e autentica passione politica ai problemi, alle 
ansie e alle speranze dei giovani, e che anche 
per questo, sarà chiamato a Importanti compiti 
di direzione nel gruppo dirigente che dovrà 
costruire il nuovo Pei. 

Permettetemi, nello stesso tempo, di rivol
gere a nome mio, a nome di tutti voi e del 
partito il saluto fraterno e uno schietto augurio 
di buon lavoro al nuovo segretario della Fcgi, 
al compagno Gianni Cuperlo. 

A lui e a tutta la Fgci voglio dire molto sem
plicemente che possiamo guardare con corag
gio al futuro. 

Nonostante vi sia chi, presuntuosamente e 
In modo del tutto falso, sostiene che il Pei 
sarebbe un partito rivolto al passato; noi pos
siamo affermare con orgoglio e con sicurezza 
che le diverse generazioni di comuniste e di 
comunisti hanno sempre guardato con speran
za, con tenacia, con passione, con coraggio al 
futuro, 

E si sono sempre battute, con spirito unita
rio, perché tutta la sinistra, tutte le forze di 
progresso fossero in grado di interpretare e di 
dare risposte al bisogno di libertà, di ugua
glianza, di giustizia che, in forme diverse, sem
pre è presente nella coscienza dei giovani. 

Cosi è stato in passato, così deve essere oggi 
e in futuro. 

Senza ottimismi, senza chiusure ma con 
grande convinzione nelle proprie possibilità. 

Noi sappiamo infatti che l'unità delle giovani 
generazioni è data da un approccio, da una 
coscienza comune dei caratteri e dei conflitti 
del nostro tempo. 

E che però, poi, molte sono le ambivalenze 
e le differenze di comportamento e di scelta 
da parte dei giovani. 

Proprio per questo, se è vero che si manife
sta un rapporto conflittuale tra le generazioni, 
The porta tendenzialmente ad una unità di 
comportamenti e di atteggiamenti della nuova 
generazione, dobbiamo anche sapere che al 
suo intemo, all'interno della nuova generazio
ne, è presente una battaglia politica volta a 
dare un senso, una direzione a quella coscien
za comune del carattere e dei conflitti del no
stra tempo. 

E ciò è dovuto anche al fatto che vi sono 
giovani che hanno meno, che vivono condizio
ni umane e sociali più difficili; con essi occorre 
vincere la diffidenza verso parole che si teme 
possano non racchiudere cose concrete e in
durre in errore. 

Vi è invece chi ha di più, e che più facilmen
te è oggi indotto a cercare la scorciatoia indivi
dualistica, la ricerca illusoria della felicità co
me successo solitario, conquistato magari 
contro gli altri. Con loro bisogna affermare 
quella che i giovani comunisti chiamano la li
bertà solidale, l'idea, che sempre più si dimo
strerà corrispondente alla realtà, secondo cui 
la libertà, la felicità degli uni non è possibile se 
matura contro o anche solo a prescindere dal
la libertà e felicità degli altn. 

Noi sappiamo che questa nostra società, og
gi, Induce di continuo a mettere da parte I 
discorsi che riguardano il futuro in nome di 
mitologie e di un dinamismo tutto giocato sul 
presente. 

E il trionfo dell'avere sull'essere, dell'appari
re sul comprendere e sul comprendersi, del
l'appropriarsi sullo scambiarsi come hanno 
scritto (giovani comunisti nel loro documento 
congressuale. 
. Il mercato, le logiche di mercato, perfino il 
neoliberismo sono apparsi e appaiono a molti 
giovani-come un mezzo per affermare II pro
prio molo, la propria libertà, come via per la 
realizzazione di sé, 

Tutfo ciò non va rifiutato, va analizzato, lut
to ciò, innanzitutto, è il contraccolpo della cri
si d| una certa cultura della sinistra che affer
mando la giustizia, realizzando strutture e ser
vizi sociali ha anche prodotto burocratizzazio
ne, che battendosi per l'uguaglianza e la socia
lizzazione ha prodotto statalismo, che nelle 
mani della De e del centrosinistra, nelle sue 
varie versioni, si è trasformato in statalismo 
pasticcione e clientelare. 

Ma, soprattutto, diedro molti atteggiamenti 
dei giovani, ma certamente non solo dei giova
ni si cela una delusione per la politica. Compi
to vostro, ma soprattutto compito nostro, 
compito centrale del nostro partito deve esse
re quello di comprendere il senso di questa 
delusione, e di ricercare gli obiettivi, gli stru
menti, e anche i linguaggi con i quali è possibi
le fornire nuova speranza e attenzione alla po-
litica. 

È una delusione, quella verso la politica, che 
viene da un recente passato. 

Molti ragazzi e ragazze che hanno vissuto i 
duri anni di piombo, hanno fatto esperienza 
della catastrofe terroristica, ma hanno anche 
sofferto una certa ideologia dell'emergenza al 
di là della quale hanno scorto il ricostituirsi di 
vecchi poteri, l'organizzarsi e l'agire di forze 
occulte. 

Hanno cosi finito per vivere la politica, ogni 
torma di politica, come inganno. Tutto ciò in 
qualche modo è divenuto memoria storia per 
le gioyanissime generazioni. 
- E dentro questadelusione che sono matura

ti l'apologia del presente, i miti del rampanti-
amo, del successo a portata di mano, di un 
individualismo egoista. 

Siamo oltre le vecchie contrapposizioni di 
destra e sinistra, si è detto e si dice. E c'è del 
vero In questa affermazione. 

Ma se lutto ciò non significa una nuova poli
tica, una politica insieme più vicina ai reali 
bisogni degli Individui e più progettuale ma 
vuol dire invece riaffermazione, anche in for
me nuove, di un dominio di invecchio centro 
che si fonda e si abbarbicatila gestione del 
potere, questo non può chtfridurre nei giovani 
pigrizia, rassegnazione, conformismo. 

Ma nol^jbjamo fi dovere di dire ai nostri 
ragazzi ellle*Trostre ragazze che se essi si 
appiattiscono sul presente rischiano di uccide
re la loro stessa giovinezza che è sempre ten-

fjNonè verso II futuro. Nel dirvi questo noi non vi 
phlediamo di abbandonare il presente per II 

futuro, noi non chiediamo a voi di subordinare 
la vita di Oggi a un futuro migliore, a cui sacrifi
care ogni passione, slancio, concreto gusto 
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della vita. 
No, non vi chiediamo questo, ma chiediamo 

che si mediti sul tatto che un presente senza 
futuro 6 un presente povero, asfissiante, ango
sciante e persino noioso, poco beilo da vivere. 

Ecco perché il futuro è un modo di essere 
del presente, ed è anche un modo di vivere 
meglio, oggi, il presente. 

Non solo. Tutte le volte che, nella storia, le 
giovani generazioni hanno smarrito, nella loro 
gran parte, questa volontà di cimentarsi col 
futuro, sono seguiti periodi bui, talvolta tragici. 

E allora oggi noi chiediamo agli apologeti 
della nuova, inarrestabile crescita economica: 
a chi presenterete il conto? 

Ecco, il nuovo corso del Pei parte di qui. 
Parte dai giovani, dai giovani di oggi, dalle loro 
aspirazioni, dalle toro sofferenze e anche dalle 
loro illusioni. 

Questione giovanile, 
un banco di prova 

La questione giovanile, infatti, da sempre è 
per noi una grande questione generale, un 
banco di prova decisivo per verificare e dimo
strare che noi comunisti siamo una forza viva e 
necessaria, non solo per i giovani ma per l'inte
ra società. Ed è una questione che deve diven
tare centrale nell'elaborazione e nella preoc
cupazione quotidiana del partito. Anzi qui da 
Bologna dobbiamo lanciare un obiettivo; l'o
biettivo è che la parte preponderante del pro
prio tempo, dell'impegno, dell'attenzione, del
la ncerca e del lavoro concreto delle nostre 
organizzazioni, delle riunioni e dell'attività pra
tica delle segreterie e dei gruppi dirigenti, in 
tutti i settori, dalle sezioni al centro del partito 
siano dedicati al lavoro verso i giovani. 

Voi sapete che gli altri, e in primo luogo la 
De di De Mita» sostengono di conoscere i gio
vani meglio di noi, di conoscere la società 
italiana meglio di noi. 

Noi saremmo invece una forza politica vec
chia, incapace di misurarsi con il nuovo. La 
nostra stessa politica di opposizione sarebbe 
inadeguata, poco moderna. 

Tutto ciò è evidentemente falso. 
Quel che è vero invece, è che le forze di 

governo, e in primo luogo la De, intercettano e 
utilizzano la delusione giovanile per la politica, 
la loro Attuale tendenza alla delega e a un 
rapporto di mero scambio con i partiti e con il 
governo. 

E non c'è dubbio - ecco il nostro problema 
- che se cade la passione, o anche solo l'atten
zione per la politica chi ne risente non sono 
certo le forze conformiste che chiedono ai 
giovani di stare al quia, non sono certo le forze 
che vivono di potere e di favori, ma è prima di 
tutto la forza che ha come sofo strumento, 
fondamentalmente la politica, la speranza del
la politica, la passione di chi vuole non solo 
aderire ai fatti ma costruire l'avvenire. 

Se si chiede a un giovane che cosa pensa 
della politica, il giudizio, spesso, non sarà posi
tivo. Su questo fanno leva le nuove forze del 
moderatismo. 

Ma fn che modo queste forze rispondereb
bero alle attese, ai bisogni dei giovani? 

Guardiamo all'organizzazione rigida che 
produce disordine e perfino caos nelle città, 
mentre i giovani chiedono di continuo istitu
zioni più attente ai bisogni complessi e flessibi
li loro e dei cittadini. 

Guardiamo alle mille forme di solitudine, 
allo squallore di borgate e hinterland e con

frontiamo lutto ciò con le esigenze di comuni
cazione e di socializzazione dei giovani. 

E che ne è della scuola italiana, di quella 
riforma della scuola per la quale, nel governo 
nessuno si impegna seriamente? De Mita co
nosce per davvero la realtà della scuola Italia
na, si impegna intellettualmente e politicamen
te su un tema così complicato ma così carico 
di futuro? 

E De Mita sa quanti giovani muoiono ogni 
anno durante la ferma militare? Glielo diciamo 
noi: circa 500, di cui l'80SS in servizio di leva. 

Eppure il governo non dice niente. Noi inve
ce diciamo che è giunta l'ora di intervenire. 

Troppi sono ì morti e troppe sono comun
que le privazioni e le sofferenze cui vanno in
contro i ragazzi di leva. 

Non esistono ormai le ragioni che giustifi
chino ciò! 

Le armi, le tecniche militari sono cambiate e 
rendono superato anche il vecchio esercito. 

Si può, subito, dimezzare il periodo di leva e 
integrare l'addestramento alla difesa militare 
con quello alla protezione civile. 

Ma credo che si possa andare anche oltre. 1 
nostri parlamentari al Senato stanno già stu
diando una proposta che sottoporremo agli 
organi dirigenti del nostro partito. Ciò che vo
glio dire fin da ora è che, anche in questo 
campo, si può, si deve immaginare il nuovo. 

Si potrà e sì dovrà, presto, passare a un 
progetto di trasformazione più radicale che da 
un lato estenda il servizio di difesa civile e 
dall'altro, predisponendo tutte le garanzie de
mocratiche necessarie, faccia i conti col fatto 
che aumentano le funzioni professionali rispet
to alle quali, in modo articolato e da studiare 
bene, occorre conformare i compiti e le strut
ture di difesa militare. 

Il partito comunista presenterà presto un 
suo progetto. 

Il governo, invece, una legge che, purtrop
po, riguarda molti giovani la sta presentando. 

Mi riferisco alla legge sulta droga. 
Una legge messa su in tutta fretta, dopo che 

per anni non si era fatto nulla, definita senza un 
serio confronto con le altre forze politiche, 
sociali, con gli esperti. 

Ma la politica oggi, secondo i signori della 
maggioranza, dev'essere cosi: o non si fa nulla, 
si scansa il problema o si deve dare l'immagine 
della velocità. La sostanza viene dopo. 

Ed è poi una sostanza profondamente sba
gliata, perché con quella legge si colpirebbe il 
tossicodipendente, cioè la vittima di poteri ci
nici e criminali. 

Si renderebbe più difficile ogni iniziativa di 
recupero e si accrescerebbe ogni forma di di
pendenza. Si vorrebbe creare una illusoria mu
raglia a protezione della parte sana della socie
tà contro quella malata. 

Sarebbe il trionfo della logica dell'esclusio
ne e della rimozione su quella della solidarietà 
e della responsabilità comune 

Noi ci oppporremo dunque a quella legge 
mentre appoggiamo e appoggeremo tutte 
quelle manifestazioni, e tutte quelle forme di 
impegno di ragazze, di ragazzi, di esperti, di 
cittadini contro la droga, per la solidarietà, 
contro i mercanti di morte. 

Le recenti operazioni internazionali, che 
hanno consentito di colpire alcuni grossi traffi
canti, dimostrano che hanno ragione le molte 
comunità terapeutiche, che abbiamo ragione 
noi asostenere che, se si vuole, (e tutti dobbia
mo volerlo), si può colpire la piovra alla testa, 
e che è questo l'unico modo per sconfiggere 
davvero la droga. 

Per tutto ciò, e per altri motivi, noi contestia
mo in radice la tesi secondo cui noi saremmo 
vecchi, e gli altri nuovi e moderni. 

Sarebbe moderna la politica di Gava? Sono 

lungimiranti e moderne le idee di Donat Cattin: 
è moderno questo ministro che, per attaccare 
il servizio sanitario nazionale - che tra l'altro 
egli è chiamato a governare - giunge a rispol
verare il qualunquistico luogo comune secon
do cui la Sicilia è come l'Africa? 

AtFestival de «l'Unità» di Firenze avevo criti
cato Donat Cattin per le sue affermazioni aber
ranti sull'Aids, questione sulla quale si è invece 
espresso con parole così significative il presi
dente della Repubblica Francesco Cossiga. 
Avevo criticato Donat Cattin e avevo detto che 
per una nuova sanità occorreva un ministro 
che avesse una testa diversa dalla sua. 

Non immaginavo però quanto quelle mie 
parole fossero tragicamente corrispondenti al
la realtà. 

Tuttavia, non è mia intenzione fare polemi
che personali ma confutare una menzogna, 
quella seconda cui il paese sarebbe governato 
in modo efficiente e moderno. 

Nei fatti, basta considerare che oggi rischia
mo di abbandonare al degrado imponenti 
mezzi, strutture, servizi pubblici. 

Certo consumiamo di più ma dissipiamo be
ni ambientali che non appartengono solo a noi 
ma alle generazioni future. 

Chi può dire, dopo tanto ottimismo, che ne 
sarà di questo paese tra dieci anni? 

Un paese dominato dai padroni dell'econo
mia di carta, con un deficit che non si riesce a * 
governare, in cui si rimane inerfì di fronte a un 
sistema fiscale che produce, ogni giorno di 
più, un avvitamento corporativo nell'insieme 
della società. 

Un paese controllato, per intere zone, dai 
poteri criminali. 

Che ne sarà del Mezzogiorno? Badate, le 
stesse polemiche sull'uso dei finanziamenti 
per il terremoto in Irpinia, al di là delie irrego
larità su cui si dovrà fare chiarezza, dicono 
comunque questo: con i vecchi sistemi, con la 
vecchia politica nel Mezzogiorno non si riesce 
a investire. Si possono fare speculazioni finan
ziarie ma non operazioni produttive. 

Questo è lo scandalo più grande, dentro il 
quale poi proliferano gli scandali che riguarda
no le persone, i loro comportamenti, le loro 
speculazioni. Questo scandalo si chiama uso 
incontrollato del denaro pubblico. 

L'ottimismo facilone 
non serve 

Di fronte a questo insieme di cose nessuna 
ricetta settonale, nessun piano straordinano 
potrà avere buon esito. 

Ecco perché parliamo di alternativa, ecco 
perché parliamo di riforma della politica. 

Ecco, infine, il nocciolo della differenza, 
dell'alternativa tra noi e la De di De Mita. 

Per noi una politica nuova non è semplice
mente quella che consente di aderire al moto 
inerziale della società. 

Non ci vuole particolare intelligenza e capa
cità se si decide che compito della politica è 
quello di galleggiare sull'esistente. Ciò è possi
bile farlo finché la situazione lo consente; ma è 
proprio una simile scelta che è destinata a peg
giorare la situazione, a deteriorare la democra
zia e il rapporto di fiducia dei cittadini nei 
confronti delle istituzioni. 

Per questo diciamo ai governanti: guardate
vi da un ottimismo facilone. 

Ecco perché per noi una politica nuova è 
una politica di trasformazione, una politica ri-
formatrice. « 

De Mita aveva parlato della necessità di una 
profonda riforma della politica e delle istituzio
ni. aveva parlato persino di transizione. 

Ci aveva chiestola noi dell'opposizione, 
«qualcosa in più». 

Già, ma lui, in concreto, che Cosa ha offerto, 
che cosa ha fatto? 

Ha riformato il voto segreto, con i metodi 
che tutti sappiamo, tappando la bocca a qua
lificati esponenti del suo stesso partito. 

E poi? Quando abbiamo proposto di discu
tere di una riforma elettorale che consentisse 
ai cittadini di decidere più direttamente sui 
governi locali e su quello nazionale, ci ha ri
sposto che l'esigenza forse era giusta, ma che 
non rientrava nei piani del governo 

I movimenti 
radicati nella realtà 

No, non ci sembra davvero questo il passo 
dì un governo che voglia sul serio riformare la 
politica. 

De Mita e la De ci rispondono accusandoci 
di prestare troppa attenzione ai movimenti, di 
essere movimentisti. 

A parte il fatto che in tal modo la stessa De 
finisce col contestare il valore di quell'insieme 
di movimenti cattolici per la pace, per l'am
biente, contro la droga, dì volontariato e dì 
impegno sociale coi quali noi, invece, voglia
mo stabilire nuovi rapporti E che, a quel che 
sembra finisce col dissentire anche dall'opi
nione e dalle preoccupazioni dei vescovi italia
ni. 

Ma poi, noi rispondiamo che consideriamo 
positivi e importanti i movimenti che nascono 
dalla società e in essa si radicano; oggi, sem
mai, i movimenti sono pochi e frammentati ed 
è necessario quindi che si moltiplichino e si 
unifichino. 

Gli stessi movimenti che oggi si esprimono 
nella società, a cominciare da quello delle 
donne, e che si aggregano in molteplici forme 
federative e associative dimostrano di poter 
influenzare e stabilire un rapporto costruttivo 
con le istituzioni e con la politica, sono in 
grado, se saranno sollecitati e non soffocati, di 
portare nuova linfa, nuova vita alle istituzioni e 
alla politica. 

Noi perciò solidarizziamo e ci sentiamo par
te del movimento delle donne, solidarizziamo 
con quei movimenti che nvendicano una di
versa qualità della vita, con tutte le sensibilità 
che si battono contro le forme di omologazio
ne indotte dai mass-media controllati da grup
pi sempre più ristretti, con i movimenti che sì 
battono contro la droga e con quelli che si 
battono per vecchi e nuovi diritti umani, calpe
stati da ogni forma di arbino politico e messi a 
rischio da ogni uso delle nuove tecnologie che 
non sia sottoposto a controllo. 

Non vi può essere riforma della politica se 
non si parte da qui. 

Non vi può essere rinnovamento della sini
stra se non si parte di qui. 

Una sinistra che si deve riorganizzare attor
no alle nuove questioni contemporanee supe
rando i vecchi orizzonti economicisti e Indù-
strìalisti. 

Per questo occorre dire al giovani: fate at
tenzione a non vivere la vostra esperienza co
me frammento; fate attenzione a non disper
dere l'idea di una politica di sinistra e della 
sinistra, che sappia contrapporsi complessiva
mente all'attuale stato di cose. Proprio per 
questo noi riteniamo che aderire alle mille pie

ghe della società moderna non può voler dire 
rinchiudersi, ciascuno, in un orizzonte ristret
to La sinistra non potrà vincere se ogni sensi
bilità rinnovatrice st fa portatrice, in modo se
parato, solo del proprio problema, se lotta so
lo per una questione senza collegarla, senza 
trovare i nessi che la connettono a un progetto 
di trasformazione che riguarda l'insieme della 
società. 

Non si può essere ambientalisti progressisti 
se non si è solidali con gli operai che perdono 
il posto di lavoro, non si è degli operai progres
sisti se non ci si fa carico della difesa dell'am
biente della propria città, della comunità in cui 
si vive; non si è giovani di sinistra se non si 
pensa anche a cosa si deve fare per evitare la 
solitudine degli anziani. In sostanza non c'è 
sinistra senza solidarietà, e non c'è solidarietà 
senza un progetto rinnovatore che sappia 
comprendere, su un terreno più alto, le varie 
esigenze della società. 

Ma questa consapevolezza richiede anche 
una polemica attiva fra I giovani, soprattutto 
con coloro che confondono la funzione dei 
movimenti, come quello ecologista, con i par
titi, e quindi non riescono poi a trovare gli 
strumenti per combattere, tutti assieme e con 
efficacia, le forze conservatrici. 

Per questo al giovani dobbiamo anche saper 
dire che è necessaria una sinistra che abbia la 
forza di superare ogni tentazione alla separa
tezza, a viversi come frammento, perché non 
può realizzarsi una nuova e generale coscienza 
progressista senza una forte spinta unitaria, 
senza la capacità di cogliere il rapporto tra i 
diversi terreni di lotta, senza la convinzione 
che c'è qualcosa che tiene insieme e qualifica 
come di sinistra la lotta per l'ambiente, per la 
droga, per una nuova centralità del lavoro. 

Ecco il nostro modo di rinnovarci, ecco il 
terreno della costruzione di una nuova sinistra, 
cui chiamiamo le giovani generazioni. 

Una cosa deve essere dunque chiara. Se vo
gliamo mettere il cambiamento al posto della 
gestione dell'esistente si rende necessaria non 
meno ma più politica in grado di formulare, 
selezionare progetti e forme 'per l'avvenire. 
Certo, una politica per decidere; ma decidere 
per creare l'avvenire e non per santificare il 
presente, cioè le decisioni che sono già state 
prese dai più forti. 

Questo per noi implica uno sforzo di ogni 
forza politica a ricollocare se stessa per inter
pretare e governare la società che cambia. 

Per altri lo abbiamo ormai ben compreso, 
significa qualcosa di molto diverso, significa 
riduzione della politica a potere. 

Noi non ci lasciamo certo incantare. La De 
di De Mita, il pentapartito, hanno una loro pre
cisa idea, e una pratica di rapporto tra politica 
e società. 

Un rapporto che è In realtà un intreccio di 
corporazioni, clientele e partiti, che accettan
do, in sostanza, il primato delle grandi forze 
economiche riduce il controllo politico a mera 
ingerenza dei partiti nella gestione, come sa
pete, non sempre limpida, dell'esistente. 

Il nostro progetto non mira invece a vincola
re burocraticamente l'economia. Noi voglia
mo uno Stato che progetti, che dia regole e 
controlli, e un'economia che su questa base sì 
sviluppi dando spazio a soggetti di diverso ge
nere, pubblico, privato, e privato sociale. 

Noi pensiamo che in questo modo si potreb
be riformare Io Stato sociale, noi pensiamo 
che cosi si potrebbero affrontare grandi que
stioni come quella della scuola, una scuola che 
deve continuare ad essere pubblica e però de
ve anche essere gestita con criteri nuovi di 
efficienza e imprenditorialità. 

Noi vogliamo liberare (e forze migliori della 
politica e le forze migliori dell economia. 

JPer questo, deve essere ben chiaro che noi 
non stiamo facendo dello scandalismo. Noi 
abbiamo aperto la lotta nel confronti dì un 
regime che, facendo perno sul sistema di pote
re della De, soffoca ormai un effettivo plurali
smo tra i partiti; soffoca, attraverso un intrec
cio complesso tra economia e polìtica, la libe
ra espressione della politica e dell'economìa, 

Perciò ci opponiamo ai processi di concen
trazione, senza regole, dì industrie, giornali, 
assicurazioni, mass-media, sotto la tutela di 
questo o quel potere politico. 

Si tratta infatti di poteri che, se non regolati 
e sottoposti a controllo democratico, possono 
svuotare gli istituti della nostra democrazia, 

Perciò ci opponiamo al governo De .Mita. 
Perché in esso vediamo la tendenza a concepi
re la politica come adattamento all'esistente, 
perché da esso vediamo esaltato quell'intrec
cio negativo tra politica, società ed economia, 

Il governo De- Mita esprime la tendenza al
l'affermazione di un nuovo doroteismo solfo* 
cante che sollecita il Psi a un patto consociati
vo e di potere. 

Vi è il rischio che questo patto, che questa 
possibile diarchia ci spinga passo a passo ver
so una sorta di regime, centralismo e neocen
trista, 

Vediamo che questa nostra analisi viene da 
più parti condivisa. Evidentemente quando, 
essendo inizialmente anche da soli, si esprime 
una idea giusta, che non è dunque settaria, sì 
finisce, prima o poi, per trovarsi in buona com
pagnia. 

Noi ci siamo perciò rivolti e ci rivolgiamo a 
tutte le forze, politiche e sociali che non condi
vidono quella prospettiva, dai repubblicani ai 
radicali, dai liberali ai verdi. 

Perciò ci rivolgiamo ai socialisti perché ri
flettano sulle conseguenze della loro attuale 
politica. 

Il fine di questo nostro appello è quello di 
realizzare una convergenza attorno all'obietti
vo di una autentica riforma della politica e 
della nostra democrazia, che lìberi il sistema 
politico dell'attuale stretta soffocante, che 
consenta un confronto tra libere e trasparenti 
alternative programmatiche e di governo, che 
riporti la dialettica politica sul terreno del con
tenuti e dei programmi. 

Ho ascoltato con vivo interesse il discorso 
pronunciato l'altro giorno dalla vicepresidente 
della Fuci, che ha deciso dì iscriversi alla Fgci. 
Ho ascoltato con interesse ìa motivazione dì 
questa sua scelta: «Come coniugare l'idea ric
ca della politica maturata nell'esperienza ec
clesiale con soluzioni che prevedevano come 
unica possibilità quella dell'alternanza tra De e 
Psi è stato in questi anni - ella ha detto - il mio 
più grande problema. Il nuovo orizzonte del 
rapporto tra cattolici e Pei - ha aggiunto - è 
indicato dalla centralità del rinnovamento del
la politica, dalla centralità di una polìtica di 
riformismo forte e dì una reale alternativa in 
grado dì combattere le più gravi Ingiustìzie del 
paese». 

Sono d'accordo. Questo è il senso dì una 
nuova comune battaglia. Una battaglia di rin
novamento delta politica, abbiamo detto, e di 
riforma delle istituzioni, che consenta al paese 
la possibilità dì avere istituzioni locali dotate dì 
effettiva capacità dì decisione, di avere un Par
lamento sino in fondo Ubero di progettare e un 
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